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«S
ono un uomo di parola, l’Ameri-
ca è tornata». Due anni dopo 
questa  frase  pronunciata  dal  
neopresidente americano, Joe 

Biden, dinanzi alla platea virtuale della Confe-
renza sulla Sicurezza di Monaco, si può dire 
che lo slogan ha ceduto il passo ai fatti, i propo-
siti si sono incarnati in un ruolo nuovamente at-
tivo e trascinatore degli Usa. I dubbi degli euro-
pei che gli sussurrarono: «Ma fino a quando?» 
sono stati spazzati via. Primi ministri passati e 

in carica nel Vecchio Continen-
te sono allineati, soldatini tal-
volta con il ditino alzato a piati-
re distinguo, in fila dietro l’ami-
co ritrovato che detta ritmi e 
modi con cui le democrazie de-
vono unirsi  contro autocrati,  
dittatori e violentatori del dirit-

to internazionale e della sovranità. Il fastidio 
per gli americani che talvolta il Vecchio Conti-
nente esibisce è mitigato dalla necessità di 
averli accanto, in mimetica o alta uniforme, 
con il sorriso di Antony Blinken o la massa 
enorme di Lloyd Austin.

Scrisse Robert Kagan in un celebre libro del 
2003 (Of Paradise and Power): «L’Europa vie-
ne da Venere, l’America da Marte», ammiratori 
del bello, imbevuti di stato sociale e diritti i pri-
mi, ma grazie al potere militare forgiato dagli 
Stati Uniti, i custodi e protettori contro l’Urss.

Vent’anni dopo Biden non cita Kagan – ex gu-
ru neoconservatore, anima democratica – ma 
l’America è sbarcata nuovamente nel Vecchio 
Continente per difenderlo; i nemici sono i russi 
e non i sovietici, distinguo poco chiarificatori e 
velleitari oggi se bazzicate Capitol Hill. 

Gli americani non sono a Omaha Beach o ad 
Anzio, i soldati sono nelle basi, ma quanta intel-
ligence, aiuti e armi (quasi 30 miliardi di dolla-
ri investiti) per l’Ucraina e le sue truppe cui nes-
suno dava credito. Su tutti Jake Sullivan consi-
gliere per la Sicurezza: «Pensavo che in una set-
timana i russi avrebbero spazzato via Kiev», ci 
ha detto di recente. 

Joe Biden, 81 anni in novembre il più anzia-
no inquilino della Casa Bianca, era la scelta ob-
bligata del partito democratico. Grigio non lo 
è mai stato, qualche gaffe di troppo l’ha reso 
simpatico a molti ma incastrato nell’etichetta 
di «poco presidenziale»; tre volte ci ha prova-
to, solo nel 2020 ha vinto, gentile omaggio di 
un Trump cui il Covid diede alla testa. Rassicu-
rante, esperto e determinato, con quasi 40 an-
ni di vita fra i corridoi della Washington della 

politica. Bastava nell’America senza guida ai 
tempi della pandemia. Sleepy Joe, così lo apo-
strofava Trump, pochi mesi dopo è diventato 
un guerriero. 

E oggi Biden è l’uomo che con gli aviator in-
dosso e il cappotto blu sfida la guerra e abbrac-
cia Zelensky a casa sua e tuona dinanzi al mon-
do che «Kiev resiste», malgrado i missili russi, i 
sabotaggi, le truppe che banchettano sui cada-
veri di Bucha e lordano il Donbass. 

Senza avere il piglio vendicativo di Bush, l’e-
nergia spavalda di Reagan, il fascino e l’orato-
ria di Obama o la sfrontatezza di Clinton, Joe è 
il presidente che sta difendendo e rilanciando 
la «primacy» americana, quella supremazia ba-
sata sulle regole della democrazia (e il potere 
militare) che a Washington temono sia in peri-
colo. «Bisogna lottare ogni giorno per la demo-
crazia», il mantra di Biden.

Su questo la retorica del leader è ripetitiva al 
limite della noia. Ma anche qui c’è la concretez-
za. Poco idealismo, tanto realismo. Il soft po-
wer di Obama, incapace di replicare all’annes-
sione della Crimea, l’hard power di Biden reat-
tivo su Putin 8 anni dopo. Tre mesi prima della 
guerra, il suo team aveva pronte le sanzioni, 
l’intelligence aveva indicato gli obiettivi di Pu-
tin; Biden ammonì il capo del Cremlino a non 
agire in una conferenza il 7 dicembre del 2021: 
le conseguenze sarebbero state deleterie. E co-
sì è stato. Ha coinvolto sempre gli alleati, non si 
contano più i G7 virtuali, sanzioni a passo di ca-

rica, armi, dai Javelin agli Abrams, per rinforza-
re la difesa. Qualcuno lo accusa di avere il fre-
no tirato, vuole difendere l’Ucraina non farle 
vincere la guerra. Un suo stretto collaboratore 
invece ha riferito che il suo obiettivo primario è 
mantenere uniti gli alleati. Perché, sussurrano 
i suoi, «sarà ancora lunga». La campagna di 
Ucraina si combatte su tutti i tavoli, Biden sin 
dal primo momento ha saputo coinvolgere, re-
sponsabilizzare e spronare. Con Zelensky ha li-
tigato in agosto, con Scholz ha avuto momenti 
difficili, da Macron lo separa una certa «indul-
genza» verso Putin, con i britannici – che han-
no cambiato più premier in un anno che in 20 
anni fra il 1980 e il 2000 – la sintonia è affinata 
da decenni. L’Italia fa la sua parte, alla Casa 
Bianca hanno osservato con curiosità il salto 
nel buio, da Draghi e Meloni, per arrivare a dire 
che «la premier è allineata alle nostre visioni su 
Russia e Cina», più che una promozione.

L’America è tornata, l’Europa anche in que-
sto giro ha bisogno degli uomini venuti da 
Marte. —
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P
er quarant’anni dalla fine della Guer-
ra Fredda, e soprattutto da quando 
l’Unione europea e la Nato hanno 
perso lo  slancio dell’allargamento,  

frustrando le aspettative di chi era rimasto al-
la porta, in Occidente si è radicata la convin-
zione, mai espressa ufficialmente ma pratica-
ta fattualmente, che ad est vi fossero dei co-
siddetti “Stati cuscinetto”. In questi Paesi la 
sicurezza, l’economia e la democrazia non sa-
rebbero state idilliache, e si sarebbero larga-
mente ignorate le aspirazioni dei loro popoli 
di vivere in libertà, pace e prosperità. Il moti-
vo per cui i vicini ad est nutrivano la speran-

za di integrazione nelle orga-
nizzazioni  euro-atlantiche  
era chiaro: basti pensare che 
nel 1991 il Pil pro capite della 
Polonia era uguale a quello 
dell’Ucraina;  nel  2021,  
trent’anni dopo, il Pil di Varsa-
via,  nel  frattempo  entrata  

nell’Ue e nella Nato, era invece quattro volte 
quello di Kyiv. Fuori dall’Unione, insomma, 
non ci sarebbe stato sviluppo economico e la 
democrazia avrebbe stentato a radicarsi. Le 
rivoluzioni colorate in Ucraina e Georgia a 
inizio Anni Duemila hanno rappresentato 
boccate d’aria fresca, ma non sono riuscite a 
scalzare definitivamente le classi e i metodi 
corrotti del passato. Per non parlare della si-
curezza al di fuori della Nato: dal 2014, l’U-
craina si è aggiunta a Moldova, Georgia e 
Azerbaigian, nel club degli Stati dell’ex Urss 
in cui parte del territorio era occupato o addi-
rittura annesso illegalmente.

Ma amen. Storia e geografia sono tiranne 
e, pur di tener buono Vladimir Putin, questo 
e altro. Inoltre, all’epoca l’Europa era alle pre-
se con le proprie vicissitudini interne,  da 
quella sul debito sovrano alla cosiddetta cri-
si migratoria e, quindi, la Brexit. Dopo l’e-
spansione  dell’Ue  ad  est,  conclusasi  nel  
2004-2007, si andò radicando la cosiddetta 
“fatica da allargamento”. L’Unione doveva 
concentrarsi su di sé e sull’approfondimento 
delle sue strutture - era il ragionamento -, e 
non aveva più, in sostanza, la voglia e l’ener-
gia di guardare al suo esterno. E dopotutto, 
come sottolineato dall’allora presidente sta-
tunitense Barack Obama, la Russia, in decli-
no strutturale, era una potenza regionale 
che poteva fare solo danni limitati. Insom-
ma, i risultati non erano ottimali, ma tutto 
sommato accettabili.

L’invasione russa dell’Ucraina ha spazzato 
via queste illusioni: ad est non esistono Stati 
cuscinetto, ma solo Stati frontiera. Chi sta da 
una parte, quella europea, può godere non 
solo di pace, prosperità e democrazia, ma 
anche di indipendenza e sovranità. Chi si ri-
trova malauguratamente dall’altra, è a ri-
schio. Ma non soltanto: la presa d’atto che 
oltre la frontiera è pervasiva la minaccia di 
espansione imperialistica sotto l’ombrello 
nucleare significa ammettere che il diritto 
internazionale stesso, fondato sui pilastri 

della sovranità e dell’integrità territoriale, 
è a rischio di collasso.

Cosa cambia per l’Europa un anno dopo l’i-
nizio della guerra? Da un punto di vista mili-
tare le ripercussioni sono enormi.  L’indu-
stria della difesa europea è stata costruita in 
tempo di pace. Cosa significa per un’Europa 
che deve proteggere i propri cittadini vivere 
invece in un continente in uno stato di guer-
ra protratta? La scorsa settimana, alla Confe-
renza sulla sicurezza di Monaco, il cancellie-

re tedesco Olaf Scholz si è fatto precisamen-
te questa domanda. Prepararsi a una guerra 
lunga significa riorganizzare l’industria del-
la difesa attraverso sistemi di produzione 
continua, come avviene in settori tipo l’au-
tomotive. La premier estone Kaja Kallas ha 
proposto che l’Unione europea crei un mec-
canismo simile a quello sviluppato per l’ap-
provvigionamento  congiunto  dei  vaccini  
durante la pandemia, in modo da assicura-
re  una domanda  consolidata  europea  in  

aree in cui oggi riscontriamo gravi carenze, 
come ad esempio le munizioni. In parole po-
vere, si tratta di una rivoluzione copernica-
na per l’industria della difesa europea, che 
per decenni ha operato sull’assunto, o sull’il-
lusione, che - per dirla con l’analista ameri-
cano Bob Kagan - gli europei vivessero su 
Venere, non su Marte.

Economicamente le implicazioni sono al-
trettanto grandi. Si prevede che la ricostru-
zione dell’Ucraina costerà centinaia di mi-
liardi di dollari. Per quanto ammontino a de-
cine di miliardi gli asset russi - statali e priva-
ti - congelati dalle sanzioni che potrebbero 
essere ipoteticamente usati per la ricostru-
zione, è tuttavia improbabile che si trovi la 
quadra giuridica per poterlo fare in sicurez-
za. Questo significa che a sostenere il grosso 
della ricostruzione economica sarà inevita-
bilmente l’Europa. Come fare? Si dovrà ra-
gionare su come riproporre un meccanismo 
simile a NextGenerationEU, il fondo di rilan-
cio post-Covid dal valore di oltre 800 miliar-
di di euro e finanziato con debito comune.

È impensabile che gli Stati europei siano in 
grado di tirar fuori dal cappello somme simi-
li. L’unico modo per trovare la quadra è attra-
verso la mobilitazione del settore privato. 
Ma le aziende non si attiveranno a meno che 
non ci siano le condizioni di sicurezza per far-
lo. È infatti probabile che, anche dopo una 
controffensiva ucraina che liberi gran parte 
del territorio occupato, non ci sarà un accor-
do di pace tra Kyiv e Mosca, non perché non 
lo vorrà l’Ucraina, ma perché non lo accette-
rà Vladimir Putin finché rimarrà al potere. 

Insomma, è verosimile uno scenario in cui 
la guerra, così come la conosciamo oggi, fini-
rà, ma questo non porterà a una pace sul con-
tinente europeo. In Ucraina, così come in 
Moldova, in Georgia e nel resto dell’Europa 
al di là delle frontiere dell’Unione europea e 
della Nato, c’è il rischio che perduri di fatto 
una condizione di insicurezza acuta. Ed ecco 
che riappare la questione che era stata conve-
nientemente messa nel cassetto da Europa e 
Stati Uniti per anni: quella dell’allargamen-
to sia dell’Ue sia della Nato.

Se non esistono le condizioni di sicurezza 
intrinseche ad organizzazioni come l’Unio-
ne europea e l’Alleanza atlantica, il costo del-
la ricostruzione sarà insostenibile per i Paesi 
europei, a partire dai più grandi e ricchi co-
me il nostro. 

In altre parole, nell’Europa che lentamen-
te emerge dalle ceneri di una guerra nel con-
tinente, non saranno solo gli Stati di frontie-
ra ad avere un interesse strategico all’allarga-
mento, ma altrettanto quelli che vivono più 
comodamente lontano dal confine, Italia in-
clusa. L’allargamento, di fatto accantonato 
(tranne che nelle convinzioni dei cosiddetti 
esperti di geopolitica convinti di allargamen-
ti Nato sempre imminenti), è ridiventato un 
imperativo tanto strategico quanto economi-
co. Grazie a Vladimir Putin. —
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In prima linea
Il presidente Usa Joe Biden a Varsavia, in Polo-
nia. Sotto, la moglie Jill e l’abbraccio a Zelensky
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Tre mesi prima 
della guerra 

il team di Joe aveva pronte 
le sanzioni contro Mosca

“

Perché è arrivato il momento
di allargare Nato e Ue verso Est
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L ’ A M E R I C A

Primo stop all’invasione
Von der Leyen: Ue con voi

L ’ A L L E A N Z A A T L A N T I C A

7

Cade l’ultima città ucraina nel Lugan-
sk, Lysychansk. Von der Leyen al Par-
lamento di Kiev: «L’Ue è con voi». Per 
la prima volta la Russia non rivendica 
conquiste, Johnson si dimette in Uk

Missili di Putin su Kharkiv
Zelensky, caccia ai traditori

Primo accordo Kiev-Mosca
firmata la “Pace del grano”

15 22

Il giorno dopo le dimissioni di Draghi, 
a Istanbul si firma l'intesa sull'export 
del grano dai porti ucraini: primo ac-
cordo Mosca-Kiev. Una “pace” che 
non dura, i russi attaccano Odessa

Zaporizhzhia sotto attacco
Ombre russe sui partiti

28

I missili russi tornano su Zaporizhz-
hia, coinvolgendo la centrale nuclea-
re più grande d’Europa. Ombre russe 
sui partiti in Europa, in Italia finisce 
nel mirino la Lega di Salvini

Tornano le sirene a Kiev e si intensifi-
cano i missili sull’Ucraina, nel mirino 
soprattutto a Kharkiv. Zelensky cac-
cia 28 suoi agenti segreti accusati di 
collaborazionismo col Cremlino 

Putin pensava che l’Ucraina fosse debole 
e l’Occidente diviso. Pensava di avere 
la meglio su di noi ma si sbagliava di grosso

Un anno dopo Kiev e l’Ucraina 
sono ancora in piedi. La democrazia
resiste e il mondo resiste con voi

Il presidente Usa
ha riportato 

il suo Paese al centro
trascinando 

gli alleati europei
e lanciando la sfida

ad autocrati e dittatori

I soldati sono nelle basi
ma Washington ha messo 

a disposizione di Kiev
intelligence, aiuti e armi 

Joe Biden

2023

La distruzione e il dolore
Sopra, la disperazione sui volti di due donne 
evacuate dalle loro abitazioni a Irpin e a Kiev
Sotto, la bandiera ucraina sventola 
davanti agli edifici bombardati a Mariupol

I motivi sono insieme strategici ed economici, e non solo per i Paesi di frontiera
la fine del conflitto non riporterà la pace in Europa: oltre il “confine” rimarrà l’ insicurezza
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